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li 
Il «.uo appetto «nova p i i -

d u t o quel non so c h e d' inge-
n u o e d' infant i le c h e in un 
p r i m o m o m e n t o vi a \ i ' v o s co 
perto. l .o »ue g i m m o e r a n o 
>ol(-.ii<> da rn^lie p i o l o m l r . 

V o l e \ o i n i r a t t e n e i l o su pro
blemi art ist ic i . - C'osa pensa
le... > s ( u \ o per chiedere , 
• p i a n d o m'acco is i c h e e,; li. 
l e v a n d o l ' indice in ulto, a v e 
va giù c o m i n c i a t o a parlare . 

— I / a t e i s m o è nel cerve l lo 
del soc ia l i s ta , l 'anarchia e nel 
MIO ventre . Il d iavo lo ha da 
to al la sua a n i m a le ali del la 
foll ìa e dell 'odio. . . Per c o m 
bat tere il soc ia l i smo è neces 
sar io avere più preti e più 
«(dilati. 1 sacerdot i dov rehhe-
io con la re l ig ione c o m b a t 
tete i a t e i s m o ed i so ldat i . 
» OH la forza, c o m b a t t e r e l'a
n n i d i l a . \ ors ine i n n a n / i t i i i t o 
nel rei vel lo del social i s ta il 
p i o m b o dei sermoni c c d c s i a -
si ici e <[ li ìlici i f i ccateg l i nel 
ventre il p i o m b o de l l e a n n i ! . . 

I.gli so t to l ineò le sue paro le 
< un un l e s e r o sco l io del ia 
testa, e poi c o n c l u s e senten
z i a n d o : 

— l a Tor/.a del d i a v o l o e 
ben grani l e ! 

— Oli . si — acconsent i i vo 
lentieri . s e b b e n e in un senso 
del tut to d iverso da (| i iello 
del mio inter locutore . 

— C h e cosa pensa te del 
l ' ar t e ' 

— O h ! — l e t e con c a l m a . 
— A o n ci penso a l la t to , hi 
compro... 

— Lo so . Ma fo ise a v e t e MI 
di essa de l le vedute o del le 
e s i g e n z e s p e c i a l i ? 

— A h ! Sì , h o le m i e esi 
genze. . . Es.sa d e v e essere di
vertente . B i s o g n a ' c h e mi Fac
c ia ridere. N e l l e mie o i c u p a -
z.ioni non t ' è posto per l u i -
l e g n a ; è ind i spensab i l e , di 
t a n t o in tanto , .il c e r v e l l o 
q u a l c h e cosa di c a l m a n t e , e 
ta lvo l ta m i c h e q u a l c h e c o s a 
c h e ecc i t i l 'energia del c o r p o ; 
q u a n d o si fa del l 'arte sul .sol-
fitto e - l i l l e paret i , il s u o uf
ficio è di ecc i tare l 'appetito . . . 
Per le récLnnes biso-rna a d o 
perare i co lor i più v iv id i . O c 
corre c h e la reclame vi uf-
ferri pel naso da lontano , un 
m i g l i o l o n t a n o , e vi c o n d u c a 
propr io là d o v e vi r i c h i a m a . 
so lo a l lora e s sa t e n d e il d a 
naro speso . ì . e s ta tue e i va
si s o n o s e m p r e preferibi l i di 
b r o n z o c h e non di ma m i o o 
di p o r c e l l a n a , perchè la ser
vi tù non li rompa. -Mi p iac 
c i o n o i c o m b a t t i m e n t i dei g a l 
li e la c u c c i a ai topi . Li ho 
vist i a Londra. . . Il p u g i l a t o 
e pure una c o s a b u o n a , ma 
non b i s o g n a furio a r r i v a r e a l 
l 'omicidio . . . La mus i ca d e v e 
e s sere patr io t t i ca . Una mar
c i a è s e m p r e be i lu: la m i g l i o 
re marc ia però è que l la a m e 
r icana . L 'Amer ica è il mig l ior 
P a e s e del mortilo, c e c o per
d i o la m u s i c a a m e r i c a n a è 
la mig l iore . Lu b u o n a mus ica 
e s e m p r e là. d o v e la g e n t e e 
b u o n a . Gl i a m e r i c a n i s o n o la 
mig l iore g e m e del m o n d o . L«-
sj h a n u o p i ù d a n a r o di tutt i . 
Perc iò non passerà m o l t o tem
p o , c h e tut to l 'universo «ara 
nostro. . . 

— L de l la sc ienza c o s a ne 
p e n s a t e ? — ch ie s i . 

— La sc ienza: ' — egl i a l z ò 
il d i to , gl i occh i e g u a r d ò il 
soff i t to . Poi tirò fuori l 'oro
log io , g u a r d ò l'ora, r i ch iuse il 
( o p e r c h i o e. a v v o l g e n d o la c a 
tena a t t o r n o al d i to , - f e c e 
d o n d o l a r e l 'orologio in aria . 
q u i n d i c a c c i ò un «o«piro e c o 
m i n c i ò : — La sciei iza. . . >i. io 
«o! S o n o i l ibri . Se essi par
lano b e n e d e l l ' A m e n i a. s o n o 
l ibri ut i l i . Ma e raro c h e i 
l ibri d i c a n o la verità . Quei . . . 
poet i , c h e f a n n o i l ibri. 
g u a d a g n a n o p o c o , c r e d o io. 
In u n P a e s e , d o v e tutt i h a n 
n o d a fare , n e s s u n o ha t e m p o 
di leggere— S i , i poet i «ono 
m a l i g n i , p e r c h è n e s s u n o c o m 
pera i l o r o l ibri . Il g o v e r n o 
d e v e p a g a r e l iene c o l o r o c h e 
«cr ivouo i . l ibri . L 'uomo s a z i o 
e s e m p r e b u o n o e al legri ) . ;>e. 
q u i n d i , c i v o g l i o n o l ibri c h e 
p a r l i n o d e l l ' A m e r i c a , occorre 
s t i p e n d i a r e de i buoni poet i e 
a l lora vi s a r a n n o tutt i t libri 
i h e a b b i s o g n a n o a l l ' A m e r i c a » , 
L i e o l u t t o . 

— D a t e una in terpre taz ione 
a l q u a n t o l imi tata de l la s c i e n 
z a ! — nota i . 

Egl i a b b a s s ò le c i g l i a e re-
»to p e n s o s o . Poi di n u o v o apri 
g l i o c c h i e prosegui c o n s i 
c u r e z z a : 

— Va bene , >i. «li inse
g n a n t i . i filosofi— ques t i p u 
re r a p p r e » e n u m o la s c i e n z a . 
Professor i , l evatr ic i , dent i s t i . 
l o «o. A v v o c a t i , medic i , inge 
g n e r i . Ali right. E* necessar io . 
Le s c i e n z e buone— uou d e b 
b o n o i n s e g n a r e il male . . . Ma 
u n m a e s t r o d i m i a figl ia mi 
di«-«e u n g i o r n o c h e c - i M o n o 
pure «faenze «ociali . . . Q u e l l o . 
poi , n o n l o c a p i s c o . L c r e d o 
« h e s ia d a n n o s o . 1 na «cienzu 
b u o n a n o n pttò e««ere fa t ta d a 
un soc ia l i s ta . I soc ia l i s t i non 
d e b b o n o m a i met tere le ina
ni su l la s c i e n z a . La s c i e n z a 
ut i le o d i v e r t e n t e la fa E d i 
son . Il f o n o g r a f o , il c i n e m a 
togra fo . si c h e s o n o ut i l i . 
Mentre l ' avere mol t i l ibri d i 
s c i e n z a è inuti le .» La srente 
non d e v e l eggere i l ibri c h e 
pos«ono far nascere nel la 
mente. . . de i d u b b i . T u t t o su l 
la terra v a c o m e d e v e a n d a 
re... e n o n occorre af fat to m i -
« i h i a r e i l ibri neg l i affari.. . 

Sii a l za i . 
— O h i v» ne a n d a t e ? 

- - M —"• r isposi . — For»e 
ora. c h e me ne v a d o , mi sp ie 
gherete f ina lmente qun l gu 
sto c'è ad essere mi l iardari . 

Invece di r i spondere egl i si 
mise a s i n g h i o z z a r e e a. pro
tendere la g a m b a , l 'orse, quel 
la era la sua maniera di ri
dere. 

— L' un 'ub i iud ine ! — e«i la
mi). p r e n d e n d o fiato. 

- - Q u a l e abitudine''' — in
terrogai . 

I s s e i e mi l iurdut io . . . è 
un 'ab i tud ine ! 

Pensai un p o c o e gli feci 
l 'ult ima d o m a n d a : 

— C r e d e t e voi che i v a g a 
bondi . i Fumatori d 'oppio e 
i mi l iardari s i a n o iiKiniFesta-

jzioiii d 'uno s tesso ord ine? 
j Q u e s t o d o v e t t e offenderlo , 
Iperchè l ece gl i occh i rotondi , 
'li in iettò di bile in m o d o da 
Farli d i v e n t a r e verdi e rispo
se a sc iu t to a sc iu t to : 

i — M i pare che s iate male-
Ulucato 

Non è colpa della canasla 
se il nostro teatro è in crisi 
« // Popolo » rompe la congiura del silenzio — Segrete riunioni e dibattiti alVaperto — Unità 
di pareri per la difesa dello spettacolo in Italia — Che cosa si esige dal governo 

\ t iv f i lere i ! 
i I N I : 

- (Il Ss | io . 

La prima parte di questo sent
ir» o stala pubblicata nel numero 
di ieri 13 luglio. 

Cinque anni fa. il 11 luglio 1918, la mano di un vili- s icario tentava di colpire a unirle 
il compagno Togliatti , capii amato del nostro partito, t.ra, quel ijesto, il frutto estrema 
del la pulit i la di guerra fredda istaurata contro il movimento dei lavoratori dal governo cle
ricale. La formidabile ondata dì protesta e di esecrazione levatasi in quei giorni da tutta 
l'Italia appartiene ormai alla storia ('ella democrazìa ne l nostro Paese. Nel la foto: un cor

teo s i lenzioso sfila dinanzi al l'olicliniro ili Ruma, dove Togl iatt i era stato ricoverato 

Sul Convegno teatrale tenuto 
a Uologna alla tiuc di giugno 
per iniziativa delle rivide Si-
pjiio e / / DtMiim.i, la stampa' 
governativa, ufficiale e ufficiosa, 
ha mantenuto per parecchi gior
ni il silcn/io. Quotidiani che si 
dicono d'informazione, e giorn 1-
listi ai quali non sfuggirebbe il 
più modesto dramma sacro rap
presentato in un'isola del Pacifi
co o su un picco delle Ande, si 
sono ben guardati dal riferire ai 
loro lettori che alcune persona
lità, tra le più qualificate del 
teatro italiano, si erano incon
trate e per due giorni avevano 
discusso, in piena liberti e sere
nità, le questioni più urgenti 
della nostra vita teatrale. 

Poi. impiov visamente. il cri-
t a o ilei Popolo, Carlo Tra
bucco. ha sbandierato b e n 
cinque colonne di terza pagina 
sull'avvenimento, rendendo così 
anche il meritato servizio a co
loro clic in obbedienza ai supe

r b i i ordini di scuderia avevano.non ai suoi amici di essere seni-
ritenuto opportuno ignorarlo del pre assenti, di rifiutare costati 
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IL FILM SOVIETICO SUL CELEBRE MUSICISTA A LOCAKNO 

< . ( . Glinka* di Alexandrov 
possente resco musicale 

Una commossa biografia cinematografica del compositore che aprì la strada ai grandi dell' 800 russo 
Il concetto nazionale dell'arte motivo ispiratore - La perfetta ricostruzione di Venezia - Enorme successo 

DAL NOSTRO INVIATO SPFXIALE 

L O C A R L O , lug l io . — Do
menica sera ul Festival del 
ciurma e i t u f o pro ie t ta to il 
filiti a colori Pucc in i , che è 
.staro realizzato da Carmine 
Gallone, com'è noto, tutta ec
cezione per la scena .migliore 
— quella del funerale sulle 
acque — girata. invece^ da 
cineasti pili flforajti, che i l 
G a l l o n e non ha ritenuto op
portuno citare nei titoli di 
t e s t a . Ma Pucc in i è già c o 
n o s c i u t o in I ta l ia ; p e r c i ò non 
impressionatevi, non è di 
questo film che vogliamo qui 
parlarvi. 

Vogliamo parlarvi qui di 
un film biografico su un mu
sicista russo, G l i n k a . t in f i lm 
sovietico pur esso a co lor i . 
Glinka è il primo gran
ile compositore russo del se
colo scorso e tu sua biografia 
cinematografica e s f a t a ora 
realizzata dal regista Ale
xandrov. Sei anni fa. alla 
Mostra d i Vener i l i , n e ave
vamo conosciuta una, in 
bianco e nero, diretta da Leo 
Arnstam. c h e « i u c e r o m e n t e 
non ci aveva soddisfatto. Non 
ci aveva soddisfatto perchè 
in quel film si parlava t r o p 
p o della vita personale dì 
questo Glinka. dei suoi inte
ressi strettamente privati, e 
non :;i riusciva a capire co
me mai un u o m o c h e a p p a r i 
rà tanfo liìiiitato avesse po
tuto creare >»ii(.s*ica cos i be l la . 

A n c h e u e d e u d o P u c c i n i , 
non si riesce a capire come 
avesse il tempo di comporre 
musica così popolare un uo
mo talmente impegnato, s e 
c o n d o q u a n t o apporr nel 
film, in riorrinali avventure 
galanti. Ma. ripetiamo, non 
e di P u c c i n i che intendiamo 
parlarvi, bensì di Glinka, e 
n o n s o / r a m o perchè il film 
di Alc .rnndroi: ha c o n q u i -
stato anche gli spettatori, 
ostili per principio, del Fe
stival di Locamo, i quali, 
spinti dalla curiosità, hanno 
affoVaio le due sale a dispo
sizione e. a l la fine, hanno ap
plaudito con entusiasmo; ma 
proprio perchè questa bio-
arafìa .sovietica permette — . 
u n a c o l i a ancora — d i rendersi 
c o n f o c h e e p o s s i b i l e portare 
s u l l o s c h e r m o la personalità 
di un grande uomo, di un uo
mo politico, di uno s c i e n z i a 
to o. come nel nostro caso, 
di un'artista, di un musicista 
nazionale, mantenendosi fe
deli alla storia e interessan
do a un tempo lo spettatore. 

Il film su Glinka perviene 
al risultato di far amare que
sto grande mus i c i s ta russo 
anche ai non russi, a n c h e a -
gli svizzeri, anche agli italia
ni. E q u e s t a è vera c u l t u r a , 
la cultura che avvicina i pò 
poli e abbatte le barriere tra 
le nn l ion i . E p p u r e la g r a n -
dezza di Glinka sta proprio 
nel non aver tradito la Sita 
naz iona l i tà , il suo popolo, e 
questo nell'epoca in c u i la 
c l a s s e d i r i g e n t e d e l suo pae
se, nei salotti cosiddetti cul
turali della aristocrazia za
rista r m i l i t a r i s t a , faceva 
di tutto per parlare francete, 
p e r coccolare virtuosi p i a n i 
s i ! s t r a n i e r i , p e r d i f f o n d e r e 
i l cosmopolitismo e nascon
dere la vera vita del popolo 
e i «noi eroi n a z io n a l i . P o p o 
lo ed croi c h e . i n r e c e , rutt i 
Oli art i s t i d'avanguardia c o 
m e Puskin, come G r i b o i e d o o , 
c o m e G o o o l . che appaiono ne l 
film di Alexandrov accanto 
a G l i n k a . come il poeta Ta
rn* Scevcenko in U c r a i n a ( l o 

citi figura è stuta celebrala in 
uno dei grandi film a colori 
del regista ucraino Savcen-
ko) cominciavano allora a 
narrare, a dipingere, « can
tare, a musicare. 

Il film si apre , in m o d o 
p o t e n t e , sul quadro della i-
nondazione di San Pietro
burgo nel 1R2H. Il mus ic i s ta 
è p r e s e n t e , c o m e Puskin, e 
vede. Vede lu spaventoso di
sastro, ma vede anche con 
quale forza d'animo il popo
lo ceretti di reagire alla furia 
degli elementi, dì salvare i 
pericolanti in un grandioso 
slancio di .solidarietà. Lo Zar 
Nicola ha detto clic è una 
H tempesta di Dio », c h e lui 
non ha alcun potere. Ma la 
povera gente si prodiga, si 
sacrifica in ogni modo e un 
gruppo di robusti bosca io l t , 
i q u a l i corrono in aiuto, han
no anche lu forza di cantare. 
Il coro b e l l i s s i m o affascina 
Glinka: forse in quel momen
to egli avrà concepito per la 
prima volta il suo pensiero 
famoso: « E' il popolo che 
scrive la musica: noi musici
sti non facciamo che " arran
giarla " ... 

Una carole di muglili 
Poi ci troviamo in un sa

lotto. Glinka dirige una co
rale di servi della gleba, di 
mugiki. I nobili, i generali 
torcono la faccia. Chi cono
sce le capacità di Alexan
drov nel genere del realismo 
grottesco può immaginare 
c h e c o s a eo l i ha fatto per tut
to i l film di questi presun
tuosi citrulli, d i q u e s t o Zar 
Nicola in ghette, di q u e s t e 
aristocratiche grassone ricol
me di gioielli e prive di ogni 
luce di i n t e l l i g e n z a . 

Puskin, il suo migliore 
amico, consiglia a Glin
ka di visitare l'Italia. E Glin
ka arriva a Venezia, in una 
notte di carnevale. Alexan
drov era a Venezia nell'esta
te del '47, all'epoca del pri
mo G l i n k a . e fin da a l l ora 
pensava a documentarsi per 
il - suo •> G l i n k a , a studiare 
l'ambiente, a penetrare il 
clima della città, di Piazza 
San Marco, dei caffè ottocen
teschi. de i r ion i , d e l l e ca l l i . 
A d e s s o comprendiamo perchè 
i l regista si isolava tanto 
spesso dall'atmosfera monda
na del Festival, insieme con 
la m o g l i e L i u b o c O r i o l o , c h e 
nel film interpreta in modo 
toccante la figura della so
rella del compositore. La Ve
nezia ottocentesca dataci da 
Alexandrov n e l suo film, con 
l'aiuto di una straordinaria 
fotografia a colori d e l n o t o o -
peratore di Eisenstcin. Tissè. 
potrà essere criticata per 
qualche particolare eccessi
vamente folcloristico, per 
qualche tono inesatto e qual
che errore di prospettiva. Ma 
nel c o m p l e s s o è u n a V e n e 
zia a n n n i r e f o l n i e n f e resa e 
sostanzialmente vera: e la 
Venezia che si ritrova nella 
pi t tura dell'epoca e che tut
tavia. riprese dal regima so
vietico. non diventa una Ve
nezia forviale, perche anzi 
p r o p r i o da essa parte, per 
contrasto, il concetto ispira
tore di tutta l'opera. 

G l i n k a . a l pari d« Alexan
drov, conosce e a n . n Vene-
zìa, mm, come è giusto, c o n o 
sce e ama d? più i l suo pae
se. Vediamo dunque il com
positore che, chiuso nella sua 
starna veneziana, d a v a n t i a l 
c i a n o , c e r c a ' di metter g i ù 
una cavatila per acconten
tare la cantante Giuditta Pa
sta, c h e lo ammira e che alida 

ha cliiesta. Il motivo è già 
trovato, è un motivo brillan
te che il musicista russo ha 
appreso alta nostra scuola. 
Ma suona freddo, ora. Sul 
pianoforte una miniatura ri
produce la sua casa itafafc. 
GlinlM ricorda la sua terra, 
rivede i suo i boschi, le .sue 
p i a n u r e . 

Nascita della melodia 
E da questa visione nasce 

una vasta, potente melodia, 
quella famosa d e l l ' I v a n S u -
fcanin: «< Aurora die si leva ». 

Glinka tenta di tornare al
la cavatina, ma non ci riesce: 
la melodia si allarga ancora 
e va dritta al cuore. Ora 
Glinka comprende bene: non 
può più suonare italiano, de
lie assolutamente << comporre 
in russo ». 

E in una magistrale succes
sione di immagini, di un li
rismo caldo e frascinait fe . noi 
assistiamo al ritorno in Rus
sia; il •< un top >» d e l l a diligen
za diventa un altro motivo 
celebre del compositore: e 
altrettanto profondamente è 
espresso l'amor di patria nei 
momenti di intenso silenzio 
in cui Glinka si accostu a una 
contadina portatrice d'acqua 
e si disseta finalmente nella 
sua terra natia. 

Cosi nasce I v a n S u s a n t n , 
l 'opera che per la prima vol
ta vede l'ingresso di contadi
ni russi sul palcoscenico del 
teatro i m p e r i a l e , l'opera che 
lo Zar permette, purché sia 
chiamata: La vi ta per lo Zar . 
Eppure, nella realta storica e 
nel film, essa nasce da ben 
altra ispirazione. E' u n a f 
fresco e p i c o q u e l l o c h e A l e -
.randroi? dipinge in questo c-
pisodio. Sotto un cielo lumi
noso Glinka assiste a una 
scena grave, curiosa ed en
tusiasmante i n s i e m e . Un nero 
stuolo di sacerdoti ordina il 
trasporto di una chiesetta di 
legno per far luogo a -una 
strada ordinata dallo Zar. I 
muscoli dei giganteschi servi 
della gleba, che sorreggono il 
peso sulle iom spalle, si ten 
dono; i loro atteggiamenti] 
sono scultorei. * loro volti'. 
bell'istmi e severi. Stilistica
mente. essi ricordano i «peo
ni .» m e s s i c a n i de l maestro 
Eisenstein. Un lavoro cos i 

pesante i contadini russi, col 
t'oro spirito inventivo, riesco
no a nobilitarlo. « Date la li
bertà ai mugiki — commen
ta un vecchio soldato elle ha 
vinto A'apoleoue — e vi tra
sporteranno tutta la Russ ia !» . 

E atti Alexandria-, il regi
sta di A l l e g r i rag;i/./.i e di 
V o l g a Volfta, scalena tutto il 
:.-»o « m o r e per la ( laura, per 
il folclore popolare, nella 
spettacolosa «carrellata» mu
sicale del mercato, che nel 
suo gioioso tripudio, nella 
stupenda alternativa di bal
lerini e di cantanti, riesce a 
rendere la prod ig iosa r i c c h c - -
za di t e m p e r a m e n t o rielle va-
rcì stirpi popolanti la terra 
russa; è q u e s t o a p p u n t o il 
c o n c e t t o informatore, l'ispi
razione centrale della grande 
opera di Glinka Hus lan e 
L u d m i l a . dal poema di Pu
skin. Nel frattempo Puskin è 
morto tragicamente. Nella 
stanza di Glinka un ritratto 
del -grande amico è listato a 
lutto. Quando lo Zar sa che 
R u s l a n e L u d m i l a è dedicata 
a l l ' i n d i m e n t i c a b i l e p o e t a la 
scia il teatro nel mezzo della 
prima rappresentazione, de
cretando il fallimento del 
l'onera. Ma l'opera di Glin
ka ha ormai aperto la strada 
alla musica russa del secolo. 
a Borodin, a Mussorgski (che 
il grande cinema sovietico ha 
degnamente celebrato nel 
film di Roscìal), a Rimski-
Korsakov. L'opera di G l i n k a 
è ormai entrata a far parte 
del patrimonio popolare; e 
p i ù tardi, q u a n d o t o r n a n o ol i 
ero i di Sebaxtojxtli, il compo
sitore, precocemente invec
chiato dalle sofferenze, dai 
lunghi esili lontano dalla pa
tria, sempre amorevolmente 
assistito dalla sorella e cir
condato dalla nuova genera
zione di giovani artisti, alla 
finestra del suo studio sente 
salire dalla folla una possen
te melodia, eh" egli ha ap
preso dal popolo e che ora è 
tornata, per sempre, al po
polo: « G i o n a a te' ... 

l'attore priacipate 
Per la parte di Glinka. co

me s p e s s o accade in q u e s t e 
biografie cinematografiche so
vietiche. e stato scelto un at

tore nuovo. u,t attore clic per 
la prima volta sostiene u n 
ruolo così importante: Boris 
Smirnov. i< Rappresentare u n 
genio non è fac i /c — ha scr i t 
to Alexundror — voglio dire\VCK\c LiK. t o s , 
rappresentar lo in m o d o dai 

tutto. 
Siano rese grazie quindi 

Carlo Trabucco, anche perchè 
ci olire il modo, discutendo cer
te sue couiidera/.ioni e afferma 
/.ioni, di riprendere e, in certo 
senso, precisare l'argomento. 

Una difesa imbarazzata 
In verità il suo articolo non 

contiene spunti di eccessiva ori
ginalità, ed è piuttosto una dite 
sa delPa/ione governativa che 
una polemica diretta con ciò che 
a Dolomia e stato detto e deci
so. Il Ti abuc co ironizza sul 
l.i - libertà • di questo Con
vegno e tinisce per dire che in 
realtà M C- trattato di un incoi) 
irò combinato dai comunisti va 
lenitosi ile^li ingenui lkmipiani 
e Ridenti, rispettivi direttori 
delle due riviste organizzatrici 
della manifestazione. Noi vor
remmo ringraziare Trabucco del 
credilo che ci fa, ritenendoci co
sì abili d.\ « manovrare » due 
fra le maggiori personalità del 
teatro italiano, ma poiché ci 
sembra che questo aspetto della 
questione sia particolarmente se-

irio vorremmo invitare lui (e u n 
iti quelli che come lui giurano 
isulle nostre diaboliche arti di si 
Irene) a ritlettere meglio, a com 
jpicre un esame meno partigia 
'no e polemico della situazione e 
>a concludere che giudicare le 
proteste che da ogni parte d'Ita
lia si sono levate contro la po
litica (e sopratutto contro l'in
trigo) del governo nei confronti 
del teatro italiano, come una 
manovra orchestrata e guidata 
dagli intellettuali . comunisti, è 
sciocco e pericoloso. Sciocco e 
pericoloso perchè significa ritìu-
tan* a priori ogni possibilità di 
ìutfiiritica, riììuiare persino ogni 
manifestazione "di libertà, di di
scussione. Trabucco protesta che 
tutto quanto si è detto a Dolo 
gna era anche materia delle se 
grete riunioni ilei trentotto 
esperti convocati dalla presiden
za del consiglio: ma non si av 

dicendo sposa 1 

in motto i i t t | t e s i t;ajia quale il Convegno 
render lo caro e acces s ib i l e a | n a t o , e dalla quale, c'è da sj 
milioni di spettatori. Il „nolrMe% i r a i r i a i ; n l c n t o c v; ta? Che 
p a r e r e e c h e Bor i s S m i m o t ] , , . d i s c u s s i o n i c i o t t c l c decisioni 
Pi sta riusci to >•. (debbono essere democratiche, li 

Speriamo che milioni «"ubere, aperte a timi e non ai pri-
spettatori. anche in / / a l in .K ile-iari da investiture governa 
possano ricambiare l'affetto ttve> Non è convinto Trabucco 
che Glinka aveva per il n o - ' c h e le leggi siano fatte dallo 
stro paese , vedendo e apprez- Stato nell'interesse e secondo il 
ranrio il film a lui dedicato. 
Speriamo che un film di que
sta altezza culturale e arti
stica possa far nascere anche 
da noi il deciderlo di dedica
re un'opera seria a un gran
de artista italiano. E speria
mo che Carmine Gallone 
prima d i presentare un altro 
P u c c i n i , vada a studiarsi 
G l i n k a almeno una d e c i n a di 
volte. 

l ' ( ; 0 CASIRAGHI 

volere degli interessati, cioè dei 
cittadini? Non crede Trabucco 
che questa e non ai tra sia la de
mocrazia? Noi siamo certi che 
lo pensa e che questa sua con
vinzione non può non c->sere in 
contrasto con le sue precedenti 
affermazioni, li se capita spesso 
che i comunisti si trovino con 
coloro che difendono, senza es
sere comunisti, q u o t a libertà, 
questa democrazia, a chi vuol 
dare la colpa Trabucco? A noi, 

universitari, a fini, una vo 
tanto, di cultura e di educazi 
ne (qui il caso del Teatro d< 
l'Università di Roma tornere 

temente il dialogo, di aver deci
so una volta per tutte che 
qualcuno ha sempre ragione ejbe molto a proposito!); che i 
ilie molli altri hanno semprelfine si studino nuove norme p 
torto? dare impulso alla produzio 

\ o n sogliamo qui discutere le 
attenua/ioni, fatte nell'articolo, 
secondo le quali noi accuscrcm 
mo Andrcotti e De Pirro 
del fatto e li e gli scrittori 
italiani non abbiasi dato, que
st'anni», delle b u o n e com
medie di successo, che gli at
tori del teatro siano sviati dal 
cinema, dalla radio e dalla tele
visione, die le alte spese di al
cuni legisti, lo spoit, il totocal
cio, e peri ino la canasta (!) im 
pediscano al teatro italiano di 
avere una vita facile e tranquil
la. Ci sembra proprio impossi 
bile d ie Trabucco voglia misti 
rarci con questo metro. No , non 
faremo mai all'oti. Andrcotti e a 
De Pirro queste accuse: caso mai 
vorremmo dire loro che se man 
cano buone commedie italiane di 
successo è anche perchè quelle 
che vincono i premi vengono poi 
proibite dalla censura (la quale 
non rispetta neppure il nostro 
teatro classico); che se gli atto
ri sono sviari dal cinema dalla 
radio e dalla televisione è an 
che perchè il teatro non olire 
loro un lavoro continuo, tran
quillo (e anche certe alte paghe 
si spiegano quando si ridette che 
con ciò che un attore riesce a gua
dagnare in quattro o sci mesi di 
avoro deve poi vivere non 

quattro o sei, ma dodici mesi, 
cioè anche quando non lasora); 
che infine le spese di certi regi
sti (immagino che Carlo Tra
bucco alluda a quel grott^sc.» 
Macùeth allestito dal Piccolo 
Teatro di Roma per poco più di 
una settimana). Io sport, il f i n -
calcio e la canasta non siano ira 
e cause maggiori delle dittico' 

tà del teatro italiano. \ IJolo 
gno nessuno s'è sogna'.-* di dire 
questo. A Bologna 5ono nate 
dette poche o molte cose, a se
conda del gusti personali, ma 
tutte assai precise; e cioè ch<: 
bisognava abolire l'attuale si
stema di sovvenzionamento, si
stema che, come tutti sanno, in
vece di imporre al governo i 
dovere di aiutare una istituzio
ne di pubblica utilità qu i ì c è i'. 
teatro, gli dà il diritto li se» 
virsene come un mezzo !̂i i ; oi t 
to, e che bisognava sostituirlo con 
altre provvidenze atee « garan 
tire un migliore e p -,i iL'inoca-
tico uso del danaro dei cittadini 
italiani (e non dei c a u d i n i go 
vernativi soltanto, caro T . - I J U C -
co); che si doveva l'aro qu^icr-i 
cosa per ripristinare la stiuttu-
ra della vita teatrale :'-dit»i.i 
rimettendo a posto i (eatti don-

dalla guerra e rico
struendo i distrutti, liberando • 
teatri comunali nei quali at
tualmente si fa, e non sempre. 
cinematografo; che si debbono 

ì loro, di incontrarsi? £ perchè aiutare i teatri sperimentali e 
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ROMANIA — Vararne felici per i bimbi e gli adolescenti de l la Repubbl ica popolare in 
quel le che furono l e lussuose \ i l lp dell'aristocrazia. Ecco un gruppo di al l ievi de l le scuole 
profrssiunali di Bucarest che trascorrono le ferie a Malnas (Regione autonoma ungherese) 
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NOTIZIE DELLE ARTI 
America amara 

Ail'Oì>eli*co in Roma n stata 
allestita in questi c/torm una 
mostra intitolata « Venti ccdtu 
te immaginarie dell'Amertea »; 
cioè tenti quadri in cui tenti 
pittori, cui poi se n« Acmo ag
giunti due dipingono l'America 
come v: la figurano, t pittori 
sono x/ro, Borromeo, inaio 
Cecehi. Ennco D'Assia. Burri, 
Caffé. Carlo Canetan. Caruso. 
Clerici, cremonmi. Falzoni, F&z-
zmi, Gentilmi, - Ltpri. Mirco. 
Mosca, Muccin:. Pagliacci. Mu~ 
mei. Colomootto ttosso. Merio 
RUMO. Vesp-.gnani. 

Qualrhe giornate ha riportato 
alcune frasi dell* principale or
ganizzatrice delia moìtra, e aoi 
di Elena Rubistein, dalle qua
li traspare come * gli ame
ricani stano ritmati poco sod
disfatti dell'immagine che di lo
ro è sfata resa. * I quadri tono 
belli — ha detto in VMfanaa 

la Rutnstem •— ma rimmaginet ( ì v non *»»no certo una imma-
che et«: danno dell'America e j g\nr < allegra dell'America ». 
pmffrw'o frisfe» e ha s o ^ i u n - j Inoltre la Ch-esa di S. Patrino 
to- e Forse perche l'America r 1 che za a fuoco, dipinta da Aldo 
allegra, rr.a l'animo dei pittori i Pagliacci, ha tutta lar,a di una 
•fo/'ant e triste ». ' ristori/* iim'rilir-a in cut. cf".ssà. 

So, non s-.amo d'accordo con\ potremmo forse anche leggere 
la RiibiUein Comprendiamo lai un monito o un sentimento d-
sua scontentezza e la sconten
tezza di coloro de. QUO/I ella ti 
fa portatoce. per esempio, l'tm-
magiiif. dipinta da Fabrizio Cle
rici, in CHI un signore m par~ 
rucca dipinge la statua della 
Liberta palesemente trasfor
mandola in un pinnacolo qua)» 
stati wenza significato, quasi a 
mostrare conte la parola libertà 
sta divenuta priva ormai dt ogni 
valore negli USA. non è certo 
una immagine lusinghiera, f 
ancor*. I negri che nei qumtro 
di lepri paiono trascinare i toro 
pest in un mondo di macerie 
e. di rottami qttaiH con gesti 
analoghi a quelli della Via Cntr 

disperante sconforto circa le 
sorti dei principi religioni e mo
rali nel modo di vuere ameri
cano. Infine il quadro di Russo. 
tutto pieno di c louns e di smor
fie grottex-ne. non ha certo 
lana di talutare molto favore 
volmente il paese tfJ Trumen e 
di tisenhotoer. per tutti questi 
motivi comprendiamo, dicevo-
la scontentezza detta Kubistein, 
Ma che cosa volevano, che * 
pittori italiani dirtngesmr0 col
legio* n paese dove sono stati 
assassinati i Rosenberg e éove 
un Mac Carthff qualsiasi può 
mettere al bando dalle librerie 
gli scrittori che dicono la verità 

mila propria terra e iTtporrc a 
un nomo come Chaplm di ta
gliare j po.ifr < r,ii una terra cui 
per Iung*:i anni ha arrecato lu
stro e benet.Ci economia* Ce lo 
dice la Rubinoteli <osc totera-
no ; i o l e i a n o (he dipingessero 
« Miami e la Florida ». che gli 
mrtisti italiani vedessero gli 
USA soprattutto come uno ster
minato stabilimento balneare. 
dote si prende il sole, si fa i' 
basrno r s» beiono brt>tfe ghioc-
ciate. Ma allora dolevano chia
mare quelli che fanno i mani' 
fcsti della Coca cela su tutte le 
cantonate del mondo « occiden
tale »; sarebbero stati acconten
tati. Quanto agli artisti italiani. 
essi hanno sperimentato molte 
cose sul conto dell'America, non 
da oggi, e la loro civiltà ha una 
lunga storta e ha insegnato loro 
a t^apiTe. son si'chieda loro di 
dimenticare - tutto - quello ohe 
hanno imparato. C. M. 

mure più g rand 
Con questo titolo appare 

t capolavoro i» d e l l'antlcomi 
sino utnencuino. elei maccar 
sino, nuel My Son John direi 
e prodotto da Leo Mac Carey j 
le maggiori glorie dell'America 

U* storia e. presto detta: u 
opjna di vecchi sposi araerict 

(lui e un ex combattente, isci 
to alla Mnieri'oii LegioU) b» 
figli: due giocano a baseball, v 
ono. e vanno a fare la guei 

in Corea, u terzo, l'intellettui 
soli* famiglia, graciletto e sjx 
chioso, intraprende i a carni 
degli biudi. Ma il padre e 
madre 11 accorgono con t e m 
rhc costui sta diventando 
* liberale » o qualcosa di pegg 
un sovvertilo, un comunìs 
Perciò il padre gli dà una pesi 
tbstma Bibbia sulla testa, sj 
rando di convincerlo. Quali 
poi la madre scopre che 11 fig 

veramente un comunista. 
pprriò — notate la cortfequenz 
lita — una spia, lo denuncia 
P B I. perchè lo arrestino. C 
lui si convince, confessa 
«aver sostituito alla fede 
Ilio ia tede nell uomo ». e i l e 
uicx-o dai suoi ex compagni. 
padre e la madre si guardano 
faccia, sorridono, e si reca 
verso una chle?.a dicendo 
« operiamo che lo ricordino j 
la sua confessione, e r.on j 
te sue azioni ». 

Capolavoro di inumano ci 
amo, questo film è una sint 
dell'abisso nel quale l'Amer 
viene precipitata: quella frase 
indicativa: * tentano di SOJ 
tutre ai'.a fedo in Dio la it 
nelt uomo ». E per questo i ; 
nitori gioiscono della morta 1 
figlio. Capolavoro di perversi 
espressione la più sozza deli 
scuranttsmo. d«i terrortscno idi 
logico questo film resta coi 
un documento. Ad u n mese 

• distanza dalla morte dei Kos* 
rerg ecco ciie ci viene inconi 
il volto dell'America lanciata r. 
la. pazza crosciata, con la Ubi 
in n;ano. e il senatore Me Cart 
a.U testa. 

Oli interpreti sono: « defun 
Robert Walter e Van Heilin. 

t. e 

lori i iento che uccie 
E" la triste, squallida e bari. 

vicenda di un altrettanto barn 
individuo, u n medico. U qui 

la propria moglie o 
del * Pre:nlo Mietett i» di p i t - juna rag^zia giovane e cani 
t U ? L 1^ t tP°» t5-°J;c_»'rr» Jluogo c i ò che distingue questa sto. 

. . . . . .._. „ .;o-!e eoa est* c o n significa nien 
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nazionale, essendo chiaro a tu 
che il famigerato IDI (lstitu 
del Dramma Italiano) non è 
grado di difendere e di ina 
mentare questa produzione, t 
assolve soltanto gli interessi 
unn cricca. 

Concordia di intenti 
Queste cose, caro Trainici 

sono srate dette a Bologna. .-
cune indie dai comunisti, ci 
to, giacché essi possono 1! 
molte cose, e molte cose pi 
sono fare per la cultura Italia 
e tu puoi star sereno e tr.tnqu 
lo chi; le diranno e le tarar -

Ma intorno a queste e 
altre cose che sono state d 
te a Uologna, ;,'è realiz? 
t.i un'uniti di pareri, una ce 
cordia d'intenti dalle quali e 
vremmo tutti trarre le neces1 

rie conclusioni, e felicitai 
Questo significa, caro Trabuo 
che la libertà ha ancora un I 
scino per gli intellettuali < 
teatro italiano, anche per qui 
che in passato non esercitare 
molto il loro diritto di essere ' 
mini liberi; e questa libertà 
una f o ^ a in grado di fare nv 
te cose, per esempio di avvi 
narc persone di così diversa o 
nionc e di indurle a lavor. 
per uno stesso compito, che 
poi quello di restituire dign 
e operosità al nostro teatro, 
renderlo popolare e in grado 
esercitare meglio il suo poti 
educativo, culturale, di acc 
scerc il suo valore artistico. 
non vorrei vederti, caro Ti 
t-ucco, schierato contro que 

ittim.i aspirazione, comb 
terc contro questa libertà, fi 
che perche saresti certamei 
sconfitto. 

LUCIANO LUCIGNAM 

®Bina 

C I N E M A 

L cii 

fi Premio Micketti 
t.' annunciata !A VII edizior.e! tradisce 

a Frar.cavil.a « Mare da! 9 a-o-
-to ai 13 ^ette:r.bTe. 
Ett+sizioin m Firenze 

.\..ÌX « Strj.'/ir.u ». in frjrenze 
dopo la personale di Emilio 
Greco 1 anno esposto, presentati 
da Ottavio Morisani. i mttori 
napoletani Jf. Cuguna. A . De 
Stefano. D. Spinose, o . Amo
roso. Lello Scorsela. 
Il "G#e U Sfesim" 

E* imminente l'inaugurazione, 
annunciata per il 19 luglio, del
la mostra de; V Premio nazio-
Tiale di pittura «Gol fo La 
isoezia ». 
Mostra •«*<••»• di Serrate* 

A Monza »i e aperta la l i Mo
stra nazionale di pittura. Ac
canto alla mostra figura una 
rassegna postuma dal pittore 
Eugenio Spreanco. 

!« non propone nessuna morale; 
jia cronaca, intera nei suo ser 

più grigio e mediocre, di 1 
matrimonio fallito ad è vista 
per 01 più. da troppo f*cUi esj 
dienti retorici e sentimentaa 
padre ctxe ae la spus&a con 
biondina mentre a casa il p 
co:o ha la febbre e la madre 
veg!ia; il bimbo costretto ad • 
darà In collegio, ecc.) . Il film 
diretto con evidente due 
saao; pes&ima llntcrpretaxtf 
Antonio Volar. Gisela 
Odile Versoi» ae la cavano l 
vece dignitosamente per quan 
consentono loro t rispettivi p< 
settaggi senza rilievo e ortgir 
Ina- L'autore è u n certo Frane/ 
Campeaux. 
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